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« Occupazione e capacità produttiva » di Giorgio Fuà 

impossibile 
inseguimento 

A quali condizioni può essere risolto il contrasto reale tra aspirazioni 
e capacità produttiva che rende oggi drammatica la situazione italiana 

L'Italia è un paese che è 
superato per oltre il bO- da 
Francia e Germania Fede
rale in termini di capitale 
fisso (delle imprese) per 
abitante; è superato del 57': 
dal Belgio, del 04'< circa da 
Francia e Germania e del 
34'f dal Giappone in termi
ni di prodotto per abitante; 
ha la minor quota di popo
lazione impiegata in un la
voro regolare e si permette 
il lusso di remunerare alcu
ne fasce privilegiate di oc
cupati più deyli altri paesi 
d 'Europa. 

Questo, in estrema sinte
si, il grido d'allarme lancia
to da Giorgio Fuà con un li-
.bro («Occupazione e capa
cità produttiva: la realtà ita
liana », ed. 11 .Mulino) che 
ha il pregio. innanzitutto, di 
d i re sen/.a troppe perifrasi, 
scavando pazientemente tra 
dati noti e portando alla lu
co dati ignoti, alcune dure 
verità. 

La coincidenza del libro 
con il riesplodere della crisi 
italiana (ma non si tratta di 
coincidenza: si tratta del fat
to che Fuà aveva effettiva
mente alcune cose da dire 
— cosa che capita sempre 
più raramente agli autori di 
libri — e le ha dette al mo
mento giusto) ha immedia
tamente coinvolto la ricerca 
di Fua e dei suoi collabora
tori nella polemica politica. 
Ne sono cosi nate letture di 
destra e di sinistra e stru
mentalizzazioni di opposto 
segno. Proprio per questo è 
bene premet tere alla valu
tazione delle conclusioni cui 
l 'autore perviene (sia pure 
in modo cauto e provviso
rio) una rapida informazio
ne sui dati che egli analizza 
e sottopone a verifica cri
tica. 

Si t rat ta essenzialmente di 
due ordini di cifre e indici 
— uno sullo stato dell'oc
cupazione; l 'altro sulla ca
pacità produttiva — visti in 
modo comparato con quelli 
di altri paesi europei ed 
extraeuropei . 

I dati sulla 
occupazione 
Per l 'occupazione Fuà 

muove dai dati ufficiali che 
portano ad attr ibuire all'Ita
lia uno dei più bassi indici 
di attività del mondo (solo 
36 persone su 100 sono in 
Italia in condizione attiva e 
questo dato, che è del 1970, 
si è ul ter iormente e perico
losamente abbassato). Già da 
questi dati ufficiali emerge 
un problema specifico ita
l iano, uno dei tanti proble
mi strut tural i ignorati da co
loro che sono pronti a pro
clamare la fine di ogni male 
italiano non appena, con la 
chiusura delle fabbriche pel
le ferie di agosto, si verifica 
per quindici giorni una mi
nore pressione sul mercato 
valutario. Ma Fuà non si ac
contenta dei dati ufficiali; 
compie una ricerca diretta 
nel mondo del lavoro nero 
e giunge ad una afferma
zione che. se da una parte 
smentisce i dati rituali sul 
basso grado italiano di atti
vità. indi ' idua in realtà un 
problema ben più complesso 
dal quale scaturiscono molti 
al tr i problemi e distorsioni: 
« Ln presenza eli Invero oc
culto e avvertita tinche in al
tri paesi europa: tuttavia si 
ha Ja sensazione clic la di
mensione raggiunta dal feno
meno in Italia sia eccezio
nale. Insomma mentre siamo 
ultimi nel lavoro ufficial
mente registrato saremmo 
primi in (fucilo occulto... ». 

Poiché il lavoro occulto 
« presuppone espedienti che 
r,ono di regola incompatibili 
con le forme più progredite 
di organizzazione industria
le » ne deriva, a fronte del 
minor costo per il lavoro im
piegato (nessuna tutela con
t ra t tuale . evasione (iella pre
videnza. dei vincoli di collo
camento. licenziamento, pro
gressione di carriera, protc-

Seminario 
a Lecce 

su « Marxismo 
e transizione » 
IL CUNAS (Centro Uni

versitario di Analisi So
ciale), promuove a Lecce 
nei giorni 11. 12 e 13 ot
tobre un seminario nazio
nale sul tema < Il marxi
smo e la transizione >. 
Alla preparazione del se
minario hanno contribuito 
membri del Centro per la 
Riforma dello Stato e del
la rivista • Democrazia e 
Diritto». 

La relazione introduttiva 
sarà tenuta da Umberto 
Cerroni. 

Per informazioni ulterio
ri rivolgersi a: CUNAS. 
Università degli Studi di 
Lecce. Palazzo Casto. Lec
ce Tel. 0832/42491 int. 43. 
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zione sanitaria, statuto dei 
lavoratori), un minor pro
dotto per unità di lavoro. 
« Può darsi tuttavia che 
quanto l'impresa perde in 
termini di produttività sia 
più che compensato da quan
to essa risparmia in termini 
di costo del lavoro; e che in 
definitiva il tasso di profit
to risulti maggiore con il si
stema che dà bassa produt
tività impiegando lavoro ir
regolare piuttosto che con il 
sistema che dà alta produtti
vità utilizzando lavoro rego
lare >. 11 risultato è che qua
lora si abbia un'alternativa 
tra i due sistemi « un calcolo 
corretto di convenienze pri
vate - può portare a sceglie
re il secondo: quello cioè a 
bassa produttività. La scelta 
è pressoché obbligata per le 
imprese che si trovano anco
ra ad un livello di sviluppo 
tecnico ed organizzativo trop
po modesto. Questa impresa 
non ha alternativa tra la
voro irregolare e lavoro re
golare: il secondo è fuori 
dalla sua portata. 

Anche da ciò deriva — e 
qui veniamo al secondo ordi
ne di dati — la bassa capa
cità produttiva dell'Italia ri
spetto ad altri paesi. In ter
mini di prodotto pro-capite 
Francia e Germania hanno 
livelli molto superiori al no
stro e perfino l'Austria ci 
supera di un dieci per cento. 
Gli Stati Uniti hanno un ca
pitale fisso delle imprese 
(stock netto) rapportalo ad 
abitante che è quasi triplo 
del nostro e una quantità di 
prodotto per abitante che è 
piti del doppio di quella di 
cui dispongono gli italiani. 

In questa situazione — que
sto è il tema dominante del
la seconda parte del libro — 
pensare di adottare in Italia 
lo stesso modello di consumi 
degli Stati Uniti o della 
stessa Germania Federale è 
folle. Il risultato non può 
che essere quello di deter
minare un indebitamento 
crescente e di aprire un la
cerante contrasto tra aspira
zioni e capacità produttive. 

Come uscire da questo con
trasto? Giungiamo qui alla 
parte più controversa del li
bro, anche perché in realtà 
Fuà non sceglie definitiva
mente tra due modi di solu
zione del nodo drammatico 
rivelatoglisi nel corso della 
sua ricerca e finisce per pro
spettare due finali. Il primo 
è un finale senz'altro miglio
re, a detta dello stesso au
tore: un'Europa che abban
dona il consumismo, il feti
cismo delle merci e si inette 
a perseguire un modello di 
sviluppo economico ispirato 
ad un nuovo umanesimo eco
nomico. In questa direzione 
di marcia cambiata l'Italia 
non si troverebbe più ad es
sere il paese ri tardatario, 
con le tensioni che ciò com
porta. 

II secondo finale è quello 
invece di un'Italia impegna
ta con tutte le proprie ener
gie a recuperare il r i tardo 
di sviluppo che la separa 
dal resto dell 'Europa realiz
zando un gigantesco aumen
to di capacità produttiva. 

Fuà definisce utopistico il 
primo finale (anzi, « fantasia 
di pochi utopis t i») mentre 
il secondo gli appare « più 
realistico ». 

Ma è veramente cosi? 
Fuà stesso offre impor

tanti elementi per una ri
sposta negativa attraverso 
l'indicazione metodologica di 
una formula volta a deter
minare la durata dell'inse
guimento di paesi oggi più 
sviluppati del nostro e giun
gendo. sulla base di questa 
formula, alla sconcertante 
conclusione che qualora non 
muti il modello di produzio
ne e di consumo pur facendo 
dell 'Italia un campione di ra
pidità (suppergiù come è 
stato in passato il Giappo
ne) il nostro Paese raggiun
gerebbe la Francia, quanto 
a prodotto interno per abi
tante. tra 26 anni. 

Fuà stesso avanza dubbi 
su questo risultato richia
mandosi al fatto che. per 
conseguirlo. la differenza di 
velocità tra Italia e Francia 
dovrebbe salire a ben due 
punti, cosa mai verificatasi 
nella storia. A noi tuttavia 
non sembra da ricercare nel 
passato il motivo di fondo 
che rende astrat ta l'ipotesi 
giudicata « più realistica ». 
Ciò che non è mai accadu
to nella storia potrebbe an
che accadere in un mutato 
quadro politico e si potreb
bero creare le condizioni ne
cessarie (alcune delle quali 
individuate dallo stesso Fuà 
e non certo facili da rea
lizzare in un paese in cui 
gli s trumenti dell ' intervento 
pubblico sono diventati essi 
stessi fattori di ristagno e 
di parassitismo). Ma la que
stione che a questo punto si 
pone è un'altra. E' possibile 
che un popolo impegni tut te 
le proprie energie, superan
do difficoltà e squilibri sto
rici, avendo come ideale il 
raggiungimento tra ventisei 
anni (o tra cinquantadue 
qualora si assuma una diffe
renza di velocità di un pun

to, anch'essa mai verifica
tasi in passato) della situa
zione francese? 

Con tutto il rispetto per 
la Francia è difficile pen
sare che lo sforzo necessa
rio possa esser compiuto in 
nome di un tale ideale. 

E allora? Allora non re
sta altra via, a nostro avviso, 

j che quella di rendere con-
I creta l'utopia, vivendola fino 
j in fondo e facendo di essa 
; il punto di riferimento dello 

sforzo di massa comunque 
necessario per accelerare la 
crescita delle s t ru t ture pro
duttive e per al lentare i vin
coli esterni. Solo a condizio
ne che l'accumulazione sia 
finalizzata ad un domani di
verso qualitatirameute dal
l'oggi si possono porre sul 
tappeto e risolvere questioni 
clic altrimenti appaiono fran
camente insolubili e solo in 
questa prospettiva, e non cer
to in quella di un ridimen
sionamento quantitativo, può 
essere risolto il contrasto 
reale tra aspirazioni e capa
cità produttive che rende 
oggi drammatica e. per ta
luni aspetti, eversiva la si
tuazione italiana. 

Questioni 

Le conseguenze dell'inquinamento sui mari' 

Se l'alga è ipérnutrita 
* , * - *• * » •'•", ' j~~ * * * * - / * •• • » * 

Scarsità di ossigeno, morte di pesci, deterioramento grave dell'ambiente sono le conseguenze di uno svi
luppo abnorme della flora marina dovuto alla eccessiva concentrazione nelle acque dei sali fertilizzanti 
Occorre una riorganizzazione dell'agricoltura e degli insediamenti del territorio - Il caso dell'Adriatico 

aperte 
Tra le questioni aperte il 

libro di Fuà ne individua. 
come abbiamo già ricordato, 
in particolare una: la que
stione del lavoro nero, del 
lavoro irregolare che sia dal 
punto di vista dell ' impresa 
e sia dal punto di vista del
l'operaio interviene a rende
re possibile in molti casi (a 
basso livello di produttività) 
un processo di accumulazio
ne che altrimenti si arreste
rebbe. Si deve essere grati 
a Fuà di avere messo a fuo
co un problema sul quale 
troppo spesso partiti e sin
dacati hanno finora sorvo
lato. E' inutile gloriarsi di 
avere raggiunto certi livelli 
salariali e certi livelli di tu
tela del lavoro « regolare » 
quando milioni di lavoratori 
(in taluni casi, grazie al fe
nomeno del doppio lavoro, 
si tratta degli stessi lavora
tori tutelati nelle ore di la
voro ufficiali) sono poi con
dannati a lavorare in condi
zioni ben diverse e quando 
la valutazione del lavoro 
complessivo ci riporta pro
babilmente a livelli euro
pei per quanto riguarda l'in
dice di attività, ma ci ripor
ta a livelli di sottosviluppo 
e di « supersfruttamento » 
quanto a ore medie di la
voro e a retribuzione ef
fettiva. 

Qualcuno ha osservato che 
aprendo questo discorso Fuà 
ha aperto un processo al sin
dacato e alla sua politica sa
lariale. Francamente a noi 
non sembra che sia cosi. 
Fuà ha certamente messo a 
fuoco un problema che pur 
essendo stato presente nella 
politica della sinistra e dei 
sindacati (come problema 
degli « sfrati poveri ». del 
doppio lavoro, del lavoro a 
domicilio, come « questione 
femminile ^ per il fatto di 
non essere mai stato af
frontato organicamente co
me « contraddizione all' in
terno del popolo ». come ele
mento di una strategia com
plessiva è stato cer tamente 
aggredito in modo carente. 
Ma il problema non è un 
problema solo salariale o 
sindacale. L? contraddizione 
tra una parte privilegiata 
che marcia a ritmi europei 
(e si tratta per lo più di in
dustria protetta) e una par
te che marcia a ritmi di sot
tosviluppo è destinata inevi
tabilmente ad aggravarsi nel
l'ambito dell 'attuale politica 
economica. Ed il rischio che 
ad ogni conquista della par
te « europea » si accompagni 
un passaggio di imprese e 
lavoratori nell 'area « balca
nica » è reale. Ma la solu
zione non può consistere nel 
portare indietro la parte 
avanzata per consentire ai 
r i tardatari , ai marginali di 
tenere il passo Ne si pos
sono chiedere at tese o sus
sidi alla CEE al fine di con
sentire ciò. Non si dimenti
chi che senza grandi lotte 
salariali e normative nella 
parte « regolare » del mon
do del lavoro certi problemi 
di parassitismo, ùi rendila. 
di ristagno non sarebbero 
mai esplosi. Il problema non 
è dunque quello di ridimen
sionare le attuali at tese dei 

f « regolari -, ma di collocare 
lavoratori « regolari » e ir
regolari in una prospettiva 
diversa da quella di oggi, 
rinunziando ad una Italia 
che rincorre il resto dell'Eu
ropa che a sua volta rincorre 
i consumi americani e pre
cedendo invece l 'Europa su 
una strada diversa. La que
stione pregiudiziale e questa 
e l'amico Giorgio Fuà ha 
aiutato a capire meglio ciò 
non solo pochi utopisti ma 
i milioni di uomini che lot
tano per una diversa qualità 
della vita. 

Luciano Barca 

Già per due volte la riviera 
romagnola ìia sofferto, in 
questi ultimissimi anni, di 
una crisi improvvisa di eu
trofizzazione: straordinaria 
piohferuzione di alghe, mor
te delle alghe, proliferazione 
dei microrganismi che ne de
compongono i cadaveri, ab
norme consumo di ossigeno 
da parte dei microrganismi, 
seimila di ossigeno a dispo
sizione (lei pesci, asfissia e 
morte dei pesci, fuga dei tu
risti di fronte alle spiagge 
invase da carogne puzzolen
ti. A sua volta la straordina
ria proliferazione di alghe, 
che costituisce l'inizio del 
processo, è dovuta all'inqui-
aumento delle acque che si 
gettano nell'Adriatico o di 
rettamente, o attraverso gli 
scandii nel Po Si dirà: se 
è un problema di inquina 
mento, costruiamo dei depu 
nitori. La cosa non è tanto 
semplice. Un deputatole per 
slancili organici (cioè per 
gli scarichi delle fognature e 
degli allevamenti) e un ba
cino nel quale i "fanghi», 
cioè colonie di microrgani
smi, vengono riforniti di os
sigeno affinché possuno de
gradare le sostanze organi-
clic. Mu. degradandole, le 
trasformano in nitrati e fo
sfati. I nitrati e i fosfati. 
quando raggiungono le acque, 
le fertilizzano, cioè fanno 
crescere una straordinai la 
quuntità di alghe, il che met 
te in moto il processo che si 
conclude con la fuga dei tu 
risti. Se c'è il depuratore, tra 
l'immissione degli scarichi in 
acqua e la crescita di alghe 
si frappone il depuratore. Se 
il depuratore non c'è, fra 
l'immissione degli scarichi in 
acqua e la crescita di alghe 
si frappongono i microrgani 
siiti die, nell'acqua, degra
dano le sostanze organiche. 
Fra la situazione die si crea 
quando c'è un depuratore e 
la situazione in cui non c'è 
un depuratore la differenz'i 
e prcss'a poco questa: se 
non c'è depuratore la degra
dazione delle sostanze orga
niche e la produzione di ni
trati e fosfati avvengono in 
un grande bacino d'acqua a 
opera di mici organismi «sel
vaggi », se c'è il depuratore 
la degradazione delle sostan
ze organiche e la produzione 
di nitrati e fosfati avvengo
no nel bacino del depurato
re, a opera di microrganismi 
« coltivati ». 

Per quale motivo si river
sano nelle acque sostanze or
ganiche — oppure nitrati e 
fosfati — in tale quantità da 
provocare il fenomeno della 
eutrofizzazione, che da tem
po nell'Adriatico non si era 
mai verificato? 

In primo luogo la Valle 
Padana è oggi molto più po
polata che in passato, per 
l'accrescersi della popolazio
ne italiana e per l'immigra
zione al Nord di molti meri
dionali: per di più. un tem
po la popolazione vivevu 
sparsa nelle campagne e og
gi vive addensata in città e 
cittadine: quando l'umanità 
vive sparsa nelle campagne, 
i suoi scarichi vanno in fos
se perdenti, cioè nei terreni, 

e le sostanze organiche con
tenute negli scarichi dei poz
zi neri vengono trattenute e 
degradate dai batteri del suo
lo senza filtrare nelle acque; 
quando invece l'umanità vi
ve addensata in i ittà e cit
tadine i suoi scarichi vanno 
nell'acqua: o direttamente o 
riversandosi prima in fogna
ture, ma undic le fognature 
finiscono poi nei fiumi (por
tandovi o sostanze organiche 
o nitrati e fosfati, secondo 
che abbiano o no un depu
ratore: ma abbiamo usto 
che, ai fini dell'cutrofizzazro-
ne, la presenza o assenza di 
un depuratore non e molto 
importante). In altri termi
ni: fra la deiezione umana 
e l'acqua una volta si inter
poneva il terreno, die trat
teneva i nitrati e i fosfati: 
oggi questa barriera viene 
« saltata ». 

In secondo luogo l'alleici 
mento degli animati si e 
non solo acci ceciato ina an
che accentrato, e modificato 
nelle sue tei indie. Un tempo 
i bovini della Valle Padana 
vivevano sparsi tra monta
gna, pianura, collina, e oggi 
invece vivono concentrati net 
grandi stabilimenti di poche 
province. Un tempo le loro 
deiezioni venivano raccolte 
sulle lettiere di paglia (quan
do non si sparpagliavano 

| naturalmente sui prati! e 
i poi nelle concimaie; quindi, 
j trasfoimute in concime, tot-

navano sui campi. Oggi non 
si usa più la lettiera di pa
glia, almeno nei grandi sta
bilimenti. e quindi le deie 
zioni animali non vengono 
più raccolte ma si riversano, 
direttamente o •ndirettamen 
te. nei canali e nei fossati, 
dai quali passano al Po. 

In terzo luogo, poiché non 
si impiega più lo stallatico, 
si gettano sul suolo concimi 
artificiali, nitrati e fosfati: 
ma il concime di stalla con 
teneva nitrati e fosfati le
gati insieme ai residui della 
cellulosa, e quando veniva 
sparso al suolo ricostituiva 
'"humus», capace di tratte
nere i sali fertilizzanti; in
vece, se vengono gettati di
rettamente sul suolo senza 
che sia ricostituito l'echumus» 
formato da tutti i complessi 
residui organici, e quindi cu-
pacc di cdegarli», i nitrati e i 
fosfati si sciolgono con la 
pioggia e vengono drenati 
verso le acque di superficie. 

In quarto luogo il sapone 
da bucato è stato sostituito 
dai detersivi, die contengono 
fosfati, e anche questo ha 
contribuito a aumentare, nel
le acque, la concentrazione 
di quelle sostanze fertilizzan
ti che provocano i fenomeni 

I dt eutrofizzazione. 
I .\egli anni iinmedritamen-
I te precedenti 'ilici moiìu dei 
| pesci sui litorali di Roma-
\ gnn, si erano già verificate 
| delle avvisaglie nelle acque 
j interne: per esempio con la 
, trasformazione di molti ca

nali in ve>c * zuppe di pi
selli», con le moi'ie nel Po, 
con la morìa estiva delle al-
botelle nei laghetti di Lom
bardia. die il fenomeno sa
rebbe sceso fino al mare era 
prevedibile; die l'equilibrio 
sarebbe «saltato» prima nel
l'Adi iatUa clic nel Tu reno. 

j anche questo si poteva pie-
| vedere: nel Mediterraneo die 
I è un muie chiuso. l'Adriatico 
I è un gol io diiuso: moltie la 
J maggior pente della popola-
i zione italiana e tributai HI 

dell'Adriatico, e osi come e 
tribut'tna dell'Adi icttico, at
traverso la Valle Padellici, il 
Veneto e l'Limlia, la incig-

' gior parte dell'agri: oltuia e 
I dell'allevamento. 

Se non si prendono dei 
I provvedimenti decisili, l'A-
' di latteo e destinato a veder 

peggiorine la piopna situa
zione di etimo in anno. Biso
gna pensare seriamente a ri
pristinare f\< humus » della 
Valle Padana, tornando al-
l'nnpieao del concime stalla
tico e provvedendo al (latta
mento dei rifiuti solidi tuba-

Quaranta pittori a Paliano 

m con la fabbricazione del 
colle une orgunico. il « com
post >, bisogna quindi urna-
neugiaie l'allevamento, ripor
tando una parte della zoo
tecnia in montagna e in col
lina. il die significa che an
che '.a glande conventi azio
ne delle industrie lattiero 
calcane deve venne disag
gi epa tu lanche l'alta concai-
dazione di queste industrie 
e un fattole d'inquinamento). 
e (Osi pitie dovrà venire di-
stigcuegatu la concenti azione 
delle porcilaie, in modo che 
tutto il tenenti della Valle 
Padana rat cut da deposito e 
filtro delle sostanze organi-
die eliminate dalla popola
zione umana e animale che 
vi risiede, v dovi anno stu
diare clel'e misure di razio 
iialtzz'izione dell'impietro del
le sostanze clinnielie ni agii-
coltura ireturn ottura padana 
è lei più «dinntcìzzuta » (// 
Kuropa ). 

Si cloriti studiare se non 
sia possibile togliere alle ac
que di scarno almeno i lo 
sfati, poiché togliere i nitrati 
sarebbe un'impresa irrealiz
zabile. Misure di questo ge
nere poti ebbero impedire lo 
aggravamento della situazio
ne. o forse soltanto attenuat
ile la velocità 

L'ciitroftzzu;ione del mare 
di Romagna ha un significa
to allarmante più della nube 
di Sevcso o dell'esplosione di 
Manfredonia perche, per evi
tare i fatti di Seveso e di 
Manfredonia, sai ebbero ba
state migliori ispezioni agli 
impianti: ina le elisi ecolo 
giclie della riviera romagnola 
sono lei spai di una satmazio 
ne di inquinamenti, nel tei-
reno e nelle acque, che si è 
piodotta per un lento accu
mulo durato diversi decenni. 
Uva revisione urgente e si
stematica eli tutti gli impian
ti cirillici e un'ini pi esu mol
to di incile, ma (incoia più 
difficile è riequilibrare sul 
tei ritorto lei popolazione uma
na e animale, e riportare 
l'agricoltura a metodi natu
rali. Eppure è questa l'im
presa du compiere, perchè ci 
troviamo in una situazione 
in cui l'ambiente è ormiti 
così saturo di tossici die non 
riesce più a trattenerli: essi 
affiorano, non riusciamo più 
a evitarne il contatto, può 
bastare una serie di giornate 
calde (così da far proliferan
te algfie) e senza vento (così 
da non ossigenare l'acqua 
mescolandola con l'aria) per 
trasformare in fogne puzzo
lenti l'Adriatico, o le gore del 
Po. o i taglietti brianzoli. 

Questo è il compito di ri
conversione die ci sta da
vanti. Difficile, costoso, irto 
di scuritici. Ma, o riusciamo 
a salvare l'agricoltura e il 
turismo sottraendoli alle nu
bi tossiche die uccidono le 
piante e gli animali, e ai 
miusini die mettono in fuga 
i baananti. oppure saremo 
costretti a subire sempre più 
pesanti ricatti dall'industria 
chinina, nazionale e multi
nazionale, e le nubi di Seve
so e di Manfredonia si mol
tiplicheranno. 

Laura Conti 

Fasi conclusive 
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di Venezia 
Una dichiarazione del com 
pagno Giorgio Napolitano 

* Figura », di Giuseppe Guerreschi, è una delle opere della mostra di Paliano 

Forza e poesia dell'immagine 
Una rassegna in provincia di Fresinone che, con l'aiuto della Regione, ha cercato di rispondere 
al crescente bisogno culturale delle masse popolari - Il rapporto tra arte, popolazione e scuola 

PALIANO. ottobre 
Presentando l'interessante 

mostra di pittura figurativa 
e realista curata da Mario 
De Michea nel Palazzo Colon 
na d; Paliano. il sindaco del
la bella cittadina laziale. Bai 
no De Santis, tocca alcuni 
problemi essenziali della vi
ta artistica pubblica nel La 
zio mettendo il dito in quel
la che è u n i vera e propria 
piaga nazionale. 

In una reg.one che ha In 
s tona culturale e artistica del 
Lazio non ci sono strutture. 
attrezzature e mezzi econom.-
c: per !a vita culturale del
la provincia, per rispondere 
ai crescente b.sogno culturale 
delle masse popolari. Con que
sta mostra Paliano cerca di 
spezzare una oppressiva tra
dizione negativa e iassesoo-
rato alla cultura della Re 
g.one ha finanziato l'acqu.-
sto delle strutture espos.t.\e: 
è un piecolissimD passo ma 
a^sai indica:.vo della sensi-
b.lità nuova degli amministra
tori democratici che. anche 
nella cultura, hanno eredita 
to una situazione drammati
ca e fatiscente. 

D.ce li sindaco: « ...E" ne 
cessano che si stabilisca un 
rapporto nuovo, sempre p.u 
esteso e organico, tra l'arte 
e la popo.^zione laboriosa e 
lo stc.-^o mondo dei.a scuoia. 
Questo, per dare una rispo
sta pos.uva al b-sogno cul
turale del Paese olire che al
la esigenza sempre p.ù sen
tita. da parte degli artisti, di 
usc.rc dall 'attuale situazione 
di d.sagio caudata dal rap
porto monco es„stente tra ar 
tista. opera d'arte e :'. pub
blico. Pur traendo in larga 
parte l'ispirazione dall'espe 
nenza umana e culturale del
le grandi masse, l'artista non 
riesce mai a far arr.vare ad 
esse le sue opere, a stabilire 
un contatto diretto, organico 
e continuativo che arricchi
sca la sua esperienza e quel
la popolare... ». E per favor.-
re questo processo ci vuole 
« una sena politica culturale 
che ha bisogno di interventi 
e strumenti che vadano ben 
oltre singole iniziative ». 

Queste osservazioni appas
sionate ed esatte pongono il 
problema di una programma
zione culturale sempre più 
generalmente sentito e lascia
no intravedere la vastità e la 
complessità dei problemi che 
gli amministratori democra
tici della Regione dovranno 
risolvere. Ci sono grossi prò 
b'.emi di attrezzature locali 
ma. io credo, non s. potrà fa
re una buona programmazio
ne se non si darà una radica 
le nuova funzione sperimen
tale e decentrata, in collega
mento con -Università e con 
la scuola, a .-tratture oz i . 
morte delli Capitale quali so 
no la Quadr.enr.ale e la Gal
leria d'arte moderna, se non 
si coinvolgerà nella program 
mazione. che h<* da essere 
Interdisciplinare, anche uni 
istituzione oz i . cosi trad.z.o 
naie qua! e la Gìllcr.a Nazio-
naie d'arte medema. Senza, 
una v.ta nuova per questo 
strutture art stic'ne d. Roma 
diffic.m.fnte ci .-ara quelli 
programmaz.one culturale che 
potrà re.-titu.re alla provin 
e.a coscienza del proprio am 
b.ente e del'a propr.a stona 
dentro vn.\ ccs\;.cnzà eultu 
rale naz.onale. 

Conflitto 
con l'ambiente 

Il fatto, pò., che nella d. 
\ers.ta delle r.cerche figu
rative anche zìi artisti di 
questa mostra espr.inano un 
con! luto ccn l'ambiente i:no 
a una sua ccntestaz.one. e 
la conferma che tra . prò 
blemi sociali strutturali e 
quelli della per.-ona c'è un 
intimo, profondo legame. I 
circa 40 espositori sono nu 
niti setto il t.to'.o «Ev.den-
za dell'immagine » e nei con
testo si sono sottolineati, co
me a presenze ». per certe 
anticipazioni fondamentali 
nel modo di dare forma fi2U-
rativo real.st.co. i nomi d. 
Attardi, Calabria (ma en 
trambi hanno quadri trop
po vecchi». Caruso, De Stefa

no. Ferreni. Guerreschi. Ma 
selli. Tornabuoni. Turchiaro. 
Vacchi, Vagiier: e Vespi-
gnani. 

« Il titolo della mostro — 
scr.ve Mano De M.chel: — 
da una parte vuole indicare 
un motivo comune a tutti a.: 
artisti espositori, e cioè il 
fondamento deL'immazine 
come termine di rapporto 
con la realtà; dall'altro il 
valere che questa stessa im
magine ha come tramite del 
la comunicazione con gli ai-
tri... li senso di contmu.ta 
stcr.ca che la poetica del 
l'immagine racchiude in se 
possiede la qualità dinam.ca 
di una costante e sorpren
dente poss.b.'.ità d'acquisiz.o-
ne nei confronti d. ogni .( da
to •> erompente dalla vicr.i 
da in cui siamo posti a vive 
re e ad azire. D. qui il suo 
l«r20 e inesaurib.le potere di 
persuasione; d; qu; la spin 
ta che in ess,\ si man.festa 
con incalzante enerna *, er-o 
una sper.mentaz.cne di for 
me e di modi non arbitrar, o 
divaganti, bensì necessari a 
u i tempo sia a! sanif icato 
che alla sua comumcab.li-
tà . . >. Se quest. sono i ca 
ratter. fondamenta.; d. tut 
ti questi p.t ton d'immaz.ne. 
mi sembra, però, che molti 
d. loro s a n o m una fase d; 
r.flessione, come di interro^ 
gaz.cne ne. confronti della 
realtà: ne der.va un t ra \a 
gl.o profondo e sottile della 
espress.one. un'esaltazione o: 
tica sulle cose ma mappa sa 
ta nella forma. 

Pen.-o all'intrico di nfles 
s; degli oggetti «Ilo specchi.) 
dipinti da Bruno Caruso: a! 
le vuote stanze percorse dal 
.'occhio di Gianfranco Fer 
rom con un senso interroga 
tivo, esistenz.a'.e del pulvi 
scolo luminoso del giorno. 
3Ìla moltiplicaz.cne dei fram 
menti in autoritratto, con 
una ossessione anatomica che 
è un tormento morale, di Ve 
spiznan.; alle emblematiche 
figure umane di un d.ssenso. 
quasi di una separaz.one, che 
d.p.nge G.useppe Guerreschi: 
penso uncora alla malinco 
n:a dell'ero» di Sergio Vac-

chi che batte un pianeta di
serto dove s. al /ano alte ma 
rn impenetrabili: al gesto d. 
rottura dell'operaio dipinto 
da Tino Vazlion tra .1 <ibo 
quotidiano e zìi strumenti 
della fabbr.ca te uno de; qua 
d n più beili della mostra per 
il tormento formale che v 
spnme il tormento deil'uo 
mot: allo splendore ti; not 
turno funebre e tcmf.co d?l 
la meualopo.i d.pinta da T. 
t.na M'a.-.clii: ail'inquietud.ne 
e al dolore che si spr.-t.op. • 
daila bellezza fisica de.le f.-
gure umane di Ijorenzo Tor
nabuoni; al sonno d. Aldo 
Turchiaro che vedi una n i 
tura liberun. v.urente sul..» 
tecnologia e padrona >e con 
le. l'uomo» del v. aneta. 

Varietà 
di esperienze 

Alcun, autor, d p.ninno 
con una • esaltazione ott i : i 
per g.i oizett i eh • e con:? 
un'ossess.one morale. G.an 
franco Bramb.lla che ne'.abo 
ra fotograf.e nell".010^12.^ 
e crea un desolato s-f-n.-o quo 
tidiano *• mattinale delle st ia 
de di M.lano: Gino Gu.di 
con le sue tra2.che «spiaz 
ze » del consumismo dove . 
rottami, sotto lo SCAO.O del 
la luce, acquistano il valore 
emblematico di funebri se-
ffn.il:; Emanuele Fiondia eoe 
imprime una dinam.ca in 
terna ail'immazine con un r.-
t rat to J nel tempo »> del f: 
elio come in una dolcissima 
sequenza fotozrafica: e an
cora Francesco Saitara. con 
; suo. panni sui man. Alfon
so Goi con la certezza pò 
vera, allue.name delle senr 
pe: infine Angelo Titonel. 
trazico iperrealista, che r/ic 
ziunge una spettralità meta
fisica con le sue spiaege e 
p.scine dove un J clima " d. 
assassin.o. d: attesa fata.e. 
Una sorta d; liev.t iz.one pò 
s i tua e r.dente del.a natura 
tr.onfante dip.mono Fe.nan 
do Rea e Fedcr.co G e n n a i . 
Per Ado.fo Loret.. imece, 

l'uomo e separat i dalla r.a 
tura e come fantanm. stra 
/uniti 2ii antichi animali s. 
m.-er.scono nel tessuto quot.-
diano della vita ci lirismo 
soznunte del colore in nottur
no ha affinità con il colore 
di un Gianqumtot. 

Altri autori cercano inve 
ce un'ev.denza dell'immagine 
tipica in direzione antiotti-
C.Ì. Per Italo Scelza l'inni» 
«une e un campo d; violen 
te rotture e nstrutturazion. 
con un forte carattere di a-
strazione delle fizure. G.o 
vanni Stella, su una strada 
parallela, cerca un'evidenza 
dell'immagine al tret tanto pia 
stica ma con un conflitto 
scatenato dentro una geome 
ina Andrea Volo, richiaman 
do ai presente moment, del
la rivoluzione sovietica e del 
leninismo e facendoli vivere 
nel sue-nos'.ro quotidiano, ha 
trovato la via d; una pittura 
assai fantastica e politica. 
>V>rtemen:e plastico ideologi
co e l 'autoritratto di Franco 
Mu'.as che è come pnz:on:e-
ro davanti ali* tela bianca. 
G.an Lu.z. Mattia conduce 
ricerche sull'uso ideologico. 
in senso antborzhesc. del co 
lore: sono r.cerche dure. :n-
erate m i daranno 1 loro frut
ti. Dipingendo 1=» città per 
frammenti molto particolari 
Mano Sas-o riesce a creare 
un clima di allarme e di at
tesa straord.naria «por ta t i» 
dazi: oggetti p.ù comuni: il 
selciato, la buca delle let
tere. il telefono dei taxi. Un 
quadro assai or.gmale per 
sentimento e costruzione, un 
quadro che da davvero un'e 
videnza nuova all'immagine. 
è quello dip.nto da Valeriano 
Ciai con una copp.a che 5; 
frontezgia .n uno spazio che 
sembra un rampo di batta
glia. Anche le f.gure sono 
segnate à\ una profonda lot
ta per es.stere. farsi vedere. 
imponi umanamente. Da 
questa immagine giacomet-
t i a m sprigiona un zrand.o-
so senso l.r.co d: solidarietà 
umana davvero pittoricamen
te or. g. m i e e indment.cab.le. 

Dario Micacchi 

VENEZIA. "1 
Sempre molto intensa l'at

tività della Biennale dì Ve
nezia. che pur si sta avvini 
do a conclusione. Eia cinque 
giorni, domenica 10. con la 
chiusura dei padiglioni e de
gli altri spazi veneziani che 
ospitano le mastre, l'edizione 
197G passerà agli archivi, e 
non metaforicamente: la «me
moria» della Biennale "7fi sa 
là intatti conservata fra 1 
documenti sonori, visivi e 
stampati dell'Archivio stori 
co di Ca' Corner della Regina. 

Intanto, si è appena conclu
so il convegno sul decentra 
mento culturale, e già un al 
tro se ne annuncia per il " 
e l'8 ottobre sulla poesia con 
la pirtecipazione di intellet
tuali spagnoli e italiani. 

Tre giorni di lavoro, decine 
di interventi, un centinaio d; 
operatori provenienti da tut
ta Italia, rappresentanti de-
gli assessorati alla Cultura 
di varie regioni, esponenti di 
associazioni culturali, di or
ganismi associativi e della co 
operazione la Biennale hfi 
latto gli onori di casa a quan 
ti sono convenuti per portare 
un contributo di conoscenza 
e di ìnlorma/.ione sulle espe 
rienze di decentramento mc.s 
se in pratica o anche solo 
i|>oti/.zate su! territorio na 
zionale. 

11 convegno sul decentra
mento culturale svoltasi a 
Milano da venerdì a domeni
ca scorsa, se non è stato il 
punto di arrivo ine preten
deva di esserlo» di un dibat
tito che sta coinvolgendo a 
livello nazionale tanto gli en
ti culturali, cooperativisti e 
dell'associazionismo, quanto 
gli enti locali dalle Regioni 
ai comuni, ha avuto comun
que il pregio di raccogliere 
insieme le voci degli interlo 
cutori udiciuli in questa fase 
del dibattito. 

Dopo le introduzioni di Ilo., 
sini. del compagno Andrioli 
e i primi interventi di Be 
chelloni e Rositi. 1 contributi 
si sono susseguiti numerosi. 
anche se non ne è emerso 
un quadro organico e com 
piuto. 

Le relazioni hanno affron
tato alcuni grossi temi: il di
battito teorico sul decentra 
mento e la Biennale 1 argo
mento che ha investito di
rettamente il ruolo e la strut 
tura dell'Ente), la ricerca su! 
decentramento, argomento al 
quale va riferito un importan
te documento-proposta sotto 
scritto dalle seguenti orga 
nizzazioni: Associazione nazio 
naie della cooperazione cul
turale. Federazione nazionale 

delle cooperative culturali, AR 
CI UISP. ENARS ACLI. EN 
DAS. FICC. UCCA. FIC. CI 
NIT. CSC. circoli « Lo comu
ne » e Sindacato nazionale 
scrittori. 

Nel documento si sottolinea 
la necessità che. per quanto 
riguarda la ricerca su! decen
tramento, non ci si fermi so 
lamente «alla configurazione 
analitica dell'influenza dei 
meccanismi sociali » ma si cer
chi di fornire alcuni contri
buti per una successiva iden-
tificazione di linee di prò 
grammazione culturale alfìda-
ta alle forze sociali e cultu
rali cooperanti nella ricerca 

Sul punto di una attenzio
ne preferenziale della Bien 
naie 111 merito ai problemi 
della promozione culturale 
della ricerca, si è soffermato 
anche il presidente Carlo Ri 
pa di Meana. che ha accen
nato all'esigenza di una indi-
laz.ionabilc scelta di campo 
nella attività complessiva del
l'ente. percorrendo fino in fon
do la strada che il nuovo Sta 
tuto della Biennale ha indi 
cato al momento della sua 
nascita. A questo proposito. 
Ripa di Meana ha Tatto espli
cito riferimento al grave pro
blema del finanziamento del
le attività di decentramento 
dell'Ente che attualmente pos
sono contare solo su 1 54 del 
bilancio complessivo, rinno
vando l'invito ad una revisio 
ne parlamentare del rifinan 
ziamento cui faceva riferimen
to il documento delle associa
zioni culturali. 

Ne! corso del dibi t t i to han. 
no preso la parola 1 compa 
gni Giannantoni della com 
missione culturale del PCI. 
Calabria. Paglianni dcll'ARCI 
nazionale, il regista Maselli. 
Abruzzese, critico teatrale d! 
Rinascita. Tassinari, assesso
re alla cultura della Regione 
Toscana. 

I! compagno Giorgio Napo 
litano. membro della Direzio
ne del PCI. ha visitato !* 
biennale di Venezia ass.orne 
al compagno Gabriele G.an-
nantom. vice presidente della 
commissione pubbl.ca istruzio
ne della Camera. 

Al termine della visita. Na
politano ha rilasciato la se 
guente dichiarazione: « L'isi. 
pressione, molto semplice e 
netta, che ho ricavato da 
una sia pur rapidi v.s.ta ad 
alcune mostre — da quella 
dedicata alla Spagna a queC-
!e dedicate al 'architet tum 
nella chiesa di S. Lorenzo « 
ai Magazzini del Sale, alle 
Zattere — è che la nuova 
Biennale sia ormai una real
tà vitale, capace di suscitare 
interesse e partecipaz.one e 
di caratterizzarsi per un dise
gno originale e non gratu.to. 
Non tocca a me rilevare qua!; 
I.miti e. siano ancora da su
perare per procedere organi
camente su quella strada, ma 
voglio dire che soprattutto 
esperienze come quella rivol
ta all'impegno delle forze ar
tistiche di avanguardia nella , 
Spagna di ieri e di oggi mi ' 
sembrino un indirizzo e u à 
esempio molto indoratori a 
st.molanti ». 

Toni Jop 
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